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Come s'avviva allo spirar dei venti 
Carbone in fiamma , così vidi quella 
Luce rìsplendere . 

Dante: Par. XVI # 


Quando rii lustre Presidente di questa Accademia a mezzo del 
coiiega D’Avack mi rivolgeva 1 invito di rievocare d’innanzi a voi il 
Maestro, la perdita del quale ò si grave lutto -per la scienza italiana, 
il mio primo pensiero fu di declinare l’onorifico incarico. 

. Pareva a me che giusto in questo glorioso ambiente ospeda¬ 
liero, al quale Egli fu sempre orgoglioso di appartenere, e dove, in 
fraterna collaborazione coi più anziani di voi, formò la Sua educa¬ 
zione medica, ad altri, più degni di me, spettasse, di diritto, il de¬ 
licato compito. 

Ma e prevalso il desiderio di pagare nei limiti delle mie modeste 
forze un tributo di devozione a Colui che per tanti anni mi aveva 
onorato della Sua grande benevolenza e del Suo immenso affetto, 
•che direi quasi paterno, a Colui che veneravo come Maestro ed avevo 

appreso ad amare come Padre. ed ho accettato sicuro che voi, 

memori del versetto biblico « molto sarà perdonato a chi molto 
ha amato », per una benevole valutazione del profondo sentimento 
che m’ispira, saprete indulgere alle manchevolezze del dire'. 


Signori 1 

* 

■come ogni ehsciplma ha un linguaggio proprio, un metodo par¬ 
ticolare di esposizione, così nei discorsi commemorativi non si può 
fare a mero di premettere alcuni dati cronologici sulla vita dell’uomo 
del quale si vuole onorare la memoria anche per inquadrarne la fi¬ 
gura nell’ambiente in cui nacque, visse e svolse la sua attività. 





I 
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Nel caso particolare a me ciò sembra superfluo data la grande 
popolarità di A. Dionisi che lo rese simpaticamente familiare in 
ogni ambiente medico e sopratutto negli ambienti romani universi¬ 
tari ed ospedalieri. Ed io penso che non vi sia alcuno di voi che 
ignori che Egli ebbe i natali nell’anno fatidico del 1866 nel forte 
Abruzzo e precisamente a Pietracamela, piccolo paesello che si ag¬ 
grappa sui fianchi del pittoresco e maestoso Gran Sasso; che in que¬ 
sta Roma, tranne un breve periodo trascorso a Firenze (1), compì 
la Sua preparazione scientifica; che fu professore di anatomìa pa¬ 
tologica a Modena (1903) e a Palermo 1910) ove rimase fino a quando 
fu chiamato in questa Urbe eterna a succedere al Suo, e, possiamo, 
anche dii e, nostro Maestro, Sen. E. Marchiafava, venerando ve¬ 
gliardo, a cui una sorte crudele ha serbato il triste privilegio di 

assistei e all ascensione prima, e poi alia lino immatura dei suoi 
migliori allievi. 


# # # - • 

Dire degnamente di un nomo, che ebbe un posto di eccezione 
nella società e nella scienza, equivale prospettare i poliedrici aspetti 
del suo spirito, e quando, come quello di A. Dionisi, gigantegg’ia, 
significa fare uno sfoizo mimane per avvicinarci a Lui e per ren¬ 
dei c partecipi gli aldi del nostro pensiero e della nostra ammira¬ 
zione per l’uomo, il cittadino, lo scienziato. 

La bua attivila scientifico-didattica si può dividere in due pe¬ 
riodi; il primo va dal 1890, anno della Sua laurea, al 1903, anno 
della Sua nomina a professore straordinario; il secondo dal 1904 al 
19 settembre ultimo, giorno della Sua morte. 

Il primo perìodo coi risponde all epoca in cui in Italia ma in 
modo pasticciale in questa, insigne scuola romana, erano state riprese 

1 innovata lena, gli studi sulla etiologia e sugli altri problemi 
inerenti all’infezione malarica. 

Era naturale che A. Dionisi, avendo a Maestro E. Marchiafava, 
lo scienziato che fu il più acuto e geniale animatore di quegli studi, 
fosse portato a partecipare al fervore straordinario di tali ricerche. 
Ed Egli infatti vi si dedicò con queU’entusiasino che caratterizzò poi 


(1) Dal gennaio all’ottobre del 1SU1 fu assistente presso l’Istituto eli Pato¬ 
logi n generale, fin d'alloro diretto delirili. Prof. Se a. Lustig.. 



rutta la Sua attività di studioso e di Maestro, così che, sotto tale 
riguardo, si può sicuramente affermare che la Sua vita fu una pe¬ 
renne giovinezza. 

I Suoi lavori ben presto s'imposero all’attenzione degli studiosi 
per la importanza e la originalità dei risultati ottenuti, dei quali 
alcuni assurgono al valore di una scoperta. 

Egli per il primo (1890-91: studiò dettagliatamente le anemie 
malariche fornendo uno degli argomenti in favore della specificità 
dei parassiti delle febbri malariche. 

Basandosi sulle osservazioni di Smith e Kilborne dell* impor- 
tanza delle zecche nella trasmissione dei !’infezione da pirosoma bi- 
gemirio dei bovini, il cui quadro anatomico concorda con quello 
dell emogl obi ruma da malaria umana, in un successivo lavoro (1897) 
sostenne che, per analogia, anche la malaria umana doveva essere 
trasmessa da un insetto ematofago. 

j- 

Nel 1898 scoprì la malaria dei pipistrelli individualizzandone i 
tre tipi di parassiti, il polydiromatophilus murinus, il poLychroma- 
tophilus melanipherus e raehromaticus vesperugiifis e, pur facen¬ 
done rilevare le possibili analogie, ne dimostrava la netta indipen¬ 
denza dalla malaria umana, 

Queste ricerche hanno ricevuto piena conferma dagli studiosi, 
tant’è che il Provazek nel noto trattato « Handb. der pathogen Pro- 
tozoen » vi dedica un capitolo a parte. 

Con accurate osservazioni sistematiche (193«) su numerosi ma¬ 
larici di Maocarese precisò il significato biologico delle fasi semi- 
lunari del plasmddium precox e.potè dimostrare che tra il reperto 
gam etico corrispondente al periodo pre-epideihico e le nuove infe¬ 
zioni estivo-autunnali non vi era alcun legame. 

Fu in quelle desolate campagne delFagro romano, ove si aggi¬ 
ravano «squallidi, oppressi, stenuati volti», che Egli, in una delle 
sue frequenti escursioni, contrasse una grave forma di perniciosa 
che per poco non doveva fargli pagare,con la vita il suo amore per 
la ricerca del vero, sicché potè ripetere col D’Annunzio (in Elegie 
romane) : 


nè mi colpì lo sdegno di Cesare , ma la funesta 
dea , che la tua campagna orrida e sacra tiene . 
Mi visitò nel sonno la livida « Febbre ». 
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Tra i lavori del pianisi attinenti ai problemi della malaria ha 
secondo me un altissimo valore quello sui tentativi di cultura del- 
l’halteridium dei -piccioni nel culex jpipiens, pubblicato nei 1898. 

I risultati furono negativi, perchè pare che rhalteridium dei 
piccioni non abbia come ospite definitivo una zanzara, ma comunque 
hg’li precorse, intuendola chiaramente, la via precisa che poco dopo 
condusse Ross alla celebre scoperta della trasmissione del proteosoma 
dei passeri nel grey mosquito (culex pipiens). 

h. 

Oggi, o Signori, per chiunque di noi che abbia la più modesta 
cultura medica e le più elementari nozioni di laboratorio * è facile 
compito parlare di malaria e riconoscere al microscopio un paras¬ 
sita o un granulo di pigmento. 

Ben diversamente stavano le cose in quel periodo veramente 
aureo della medicina italiana! Infatti, per quanto da tempo il Meckel 
ed il Virchow avessero descritto la presenza di granuli di pigmento 
nel sangue e nella milza di malarici e più tardi il Frerichs, e . con 

maggiore precisione il Kelsch, riuscissero a differenziare dai glo- 

& 

billi bianchi pigrnentati altri corpi di aspetto jalino contenenti anche 
essi granuli di pigmento, fu solo nel 1880 che il Laveran divinava 
la natura parassitarla di siffatti corpi. Bisogna poi aspettare i! 1898 
per arrivare alla mirabile scoperta del Ross con la quale, non solo 
si ebbero iie prime nozioni sulle forme di vita di un emosporidio 
nel corpo di una zanzara, ma si potè stabilire che non tutte le zan¬ 
zare possono essere ospiti di un determinato ematozoo. Fu questo 
dato di 'atto importantissimo che nell'estate dello stesso anno per¬ 
mise al Grassi di individualizzare gli anofeli quali probabili ospiti 
dei parassiti della malaria umana, e nell’ottobre, sempre dello stesso 
anno, al Bignami di darne la dimostrazione pratica essendo riuscito, 
per il primo, a provocare un attacco di febbre estivo-autunnale in 
un uomo con la puntura di zanzare catturate in zona malarica. 

è 

E 1 solo tenendo presenta questi brevi cenni crono-logici che vi 
sarà possibile intendere tutte le difficoltà superate dagli studiosi 
dell’epoca si che uomini che portano il nome di Celli, Bignami, Dio- 
nisi, Grassi, Marehiafava, veri benemeriti dell’umanità, si impor¬ 
ranno alla deferente ammirazione di tutti gli studiosi. 

Oltre ai lavori sulla malaria appartengono allo stesso periodo 
lo studio sulle anemie tossiche croniche sperimentali (1894), fatto 


* 
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in collaborazione con Bignami, le tre monografìe sulla, bronco-ipol- 
monite verminosa delle pecore, importanti per gli originali, contri¬ 
buti arrecati sulla patogenesi e sulla etiologia dell’affezione in pa¬ 
rola, e nove altri interessanti lavori di. casuistica anatomo-patolo- 
gica, che per brevità mi esimo da menzionarvi. 

i Nel secondo periodo, che come ho detto va dal 1904 al 1931, 
Egli elabora i seguenti altri lavori: Sulla persistenza del diplococco 
di Fraenkel nel sangue del cane (1905); Su alcune specie di alte¬ 
razioni di un fegato sifilitico 1 1905); Sugli elementi dell’essudato)' en- 
doalveolare nella linfemia complicata a polmonite (1906); Contri¬ 
buto alte correlazioni tra apparato sessuale e apparato emolinfo- 
poietieo (1909); A proposito delle classificazioni patogenetiche degli 
itteri (1915); La malaria nelle terre redenti (1921) ed altri scritti 
minori. ' 


Anche queste ricerche meritano di essere segnalate per la scru¬ 
polosità con cui sono condotte e per l’acume con cui sono messi in 
rilievo i dati più salienti delle quistioni trattate. Aggiungerò anzi 
che esse dimostrano rispetto alle precedenti una più complessa ma¬ 
turità scientifica dell’Autore, maturità che si rivela appieno nelle 
conferenze: « Sui concetti di malattia »; « I compiti dell’analisi ana¬ 
tomica nella patologia », « La. scienza e la pratica nell’Università », 
lette rispettivamente nel 1907, 1923, 1928, nella sua ultima confe¬ 
renza « Milza ed emolisi », tenuta presso la Scuola di Sanità Mili¬ 
tarne di Firenze nell’aprile dello scorso anno, e nelle tre monografie 
sul dottrinale della malaria, della leishmaniosi e della malattia di 
Heine-Medin, che fanno parte del trattato di Lustig: « Sulle malattie 
infettive comuni -agli uomini e agli animali ». 


# m * 

% 

Dividere la produzione scientifica del Maestro in due periodi 

1 i 

non è senza una ragione. 

L’ottimo prof. Bertolani, direttore dell’Istituto psichiatrico 

di Reggio Emilia, in un breve e appassionato necrologio, pubblicato 

il 30 settembre ultimo nel fase. 3° del voi. 55 della Riv. sper. di 

Freniatria che ha avuta l’amabilità d’inviarmi, scrive tra l’altro: 

? 
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« La Sua attività scientifica e didattica fu prodigiosa, il numero delle 
pubblicazioni scarso, perchè Egli curava la qualità e non la quan¬ 
tità delia sua produzione ». 

Ora che Egli curasse la qualità e non la quantità, è cosa su cui 
convengo, ma la vera ragione della sua scarsa produzione è ben più 
profonda. 

Se voi, o Signori, fate un semplice computo numerico vi accor¬ 
gerete facilmente di un dato che sulle prime vi lascerà perplessi. 
Nei 14 anni del primo periodo Egli condusse a termine ben 24 la¬ 
vori, dei quali non pochi per l’indole stessa delle ricerche dovettero 
essere veramente affaticanti; nei 29 anni del secondo periodo poco 
più di 20, a non tener conto degli scritti minori. 

La sproporzione è cosi evidente che non occorre alcun commento 
per essere rilevata. 

J " v ?iV' - - . 

Quale fatto nuovo era dunque venuto ad arrestare, in apparenza, 

u 

■e quasi .a stroncare la Sua attività scientifica? 

’ H > < ' . 

La spiegazione vi sarà manifesta se vi riportate alle date : il 
secondo periodo coincide con V epoca in cui Egli fu designato all'in- 
segnamento ufficiale. > 

i 

Or sono parecchi anni ebbi l’onore di conoscere una nobilissima 
figura di donna: di una perfezione fìsica vorrei dire assoluta, amante 
deìLarte nelle sue più alte esplicazioni, appassionata di ogni mani¬ 
festazione di vita, entusiasta della natura, per un bisogno irresisti¬ 
bile della sua giovanissima età, era in continuo moto, dividendo le 
sue giornate tra campi di giuoco, concerti, teatri, gite, viaggi, ecc. 

A distanza di anni l’ho rivista madre di due bambini e con mia 
sorpresa ho potuto constatare in lei una vera metamorfosi: essa passa 
la sua vita quasi interamente tra le pareti domestiche. 

i 

E poiché la benevole amicizia, che si degna accorciarmi, me lo 
consentiva non ho saputo esimermi dall’esprimerle la mia meraviglia 
per questo completo mutamento delie sue abitudini. E lei di ri¬ 
mando così mi ha risposto: Amico mio, nulla è cambiato nei misi 
gusti, ma oggi ho ili dovere di provvedere aired ovazione dei miei 
figli: appartengo a loro. Ed io rimirandola, solo allora, scopersi 
in lei il volto di « Madre », che su questa terra è respressione più 
sublime dell 1 infinitamente grande, di Dio, 
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Un analogo mutamento, o Signori, dev'essere avvenuto nega¬ 
mmo di A, Dìonisi quando nella veste di professore ufficiale entrò 
con commossa trepidazione, per la prima volta, nella sala anatomica 
di Modena e attorno alla fredda salma di un ignoto vide affiso 
su sè lo sguardo dei giovani studenti, che aspettavano il verbo del 
nuovo venuto. 

In quell’istante il Suo animo squisitamente sensibile dovette per¬ 
cepire che <ia quel momento non poteva, nè doveva essere più io 
studioso dedito solo alla ricerca di nuovi quesiti da risolvere, di nuove 
ipotesi da costruire; non più a Lui apparteneva il ricco patrimonio 
di nozioni acquisito nella lunga vigilia di preparazione: non più per 
sè doveva essere impiegata la sua diuturna fatica, ma per loro : Egli 
diventava il Maestro che tutto doveva sacrificare alla nuova mis- 

- ■ ' ■ * ' i 

sione! 

* . 

Questo intese A. Dionisi e da quel giorno sotto Uassillo di quel- 
Timperativo categorico fece della scuola la Sua grande e costante 
occupazione spirituale e ad essa protese tutte le forze del Suo in¬ 
gegno fattivo, tutte le cure di studioso appassionato ed entusiasta, 
sempre avido di acquistare nuove nozioni da trasfondere ai giovani, 
perennemente preoccupato di escogitare forme atte a rendere vieppiù 
accessibili alla loro mente i complessi problemi sui quali li intrat¬ 
teneva. 

Ma io mi chiedo, è veramente esatto parlare di rallentamento 
della sua produzione scientifica? 

Come, restando nel campo della biologia, ogni specie, attraverso 
il mistero della fusione di due cellule, si perpetua, moltiplica) idòsi 
nelle generazioni succedentesi, cosi la produzione del Maestro non 
si arresta, o Signori, ma si trapianta, allargandosi, nei suoi allievi 
diretti e indiretti. 

Se non sapessi di abusare troppo della vostra benevole atten¬ 
zione e, pur rinunziando a farvene una esposizione critica, mi li¬ 
mitassi solo ad elencarvi tutti i Lavori condotti sotto la Sua dire¬ 
zione ■— a Modena, a Palermo, a Roma — e come plasmati dalla 

i ■ ^ . i 

sua volontà e dal suo vasto sapere, che lo rendeva -alto a dominare 

* , 

i più svariati campi della patologia, voi restereste ammirati della 
mole veramente imponente di essi.. 

Nè va dimenticato, e non pochi di voi lo sanno, che moltis¬ 
sime ricerche, da Lui ispirate e dirette, non figurano come eseguite 


)2 

nel Suo Istituto, (perchè Egli a tutti, faceva dono del Suo sapere 
se richiesto, disinteressatamente. 


AL AL AL. 

W w TT 4 

• f _ 

Ma la Sua opera d’insegnante non fu, o Signori, esente da cri¬ 
tiche; sopratutto, come ha ben rilevato il suo grande amico prof. A. 
Papere, gli si fece colpa di dare all 1 insegnamento teorico un indi¬ 
rizzo sproporzionato alle possibilità di comprensione, e perciò di 
acquisizione, compatibili col livello medio della cultura dei giovani. 

Ora iper intendere appieno l’indirizzo didattico del Maestro fa 

# • 

d’uopo tener presente diversi fattori: l’influenza della scuola dalla 
qua e proveniva, la Sua cultura, la Sua concezione personale sulle 

finalità dell’Insegnamento universitario, il Suo carattere. 

« 

Egli apparteneva a una scuola ove V indirizzo anatomo-clinico, 
con duttilità latina inaugurato da G. B. Morgagni, veniva applicato 
nel più largo significato della parola, e di tale indirizzo fu sempre 

I 

tenace e fervido assertore. 


Egli però era anche fermamente convinto che la (pratica non 
può andare disgiunta dalla scienza. Scrive infatti nella sua con- 

i f , -. r ■- 

ferenza: «La scienza e la pratica neirUmversità » : «Se perfino al¬ 
l’arte. a questa forza creatrice, fu riconosciuta la necessità di dipen¬ 
denza e del più intimo legame con la scienza, come negarla alle 
nostre applicazioni?», e più oltre: «Dunque, o Signori, lettura di 
buoni autori e grammatica, la scienza in complesso, (preparano la 
pratica ». In ciò, per altro, ebbe compagni uomini, da lui ricordati, 
come Galileo Ferraris, il quale scrive che scienza e pratica sono 
come due ruote dentate delle quali Luna non gira se non gira 


ruota compagna, e il divino Leonardo che ammoniva «studiate 
prima la scienza». 

La scienza dunque nella giusta concezione del Maestro va con¬ 
siderata come premessa indispensabile a qualsiasi applicazione pra¬ 


tica. Se a questo aggiungete che Egli, come precisa in quella.stessa 
conferenza, non intendeva V Università come un insieme di scuole 


tecniche superiori, ma come palestra di 
scientifica,' avrete la spiegazione del Suo 
dattico. 


cultura ad alta finalità 
particolare indirizzo di- 


Forse le esposizioni dottrinali risentivano alquanto della Sua 
cultura scientifica formatasi essenzialmente sui testi tedeschi, ma 
Egli per altro attenuava, e, vorrei dire, vivificava, il puro ed arido 
rnorfclogismo con l’aggiunta di nozioni di fisio-patologia, mentre 
applicava integralmente l’indirizzo anatomo-clinico nelle mirabili di¬ 
scussioni epicritiche fatte a commento delle singole autopsie. 

Ne la esecuzione di queste fu poi Sua massima preoccupa¬ 
zione quella di Educare i giovani all’osservazione, alla valutazione 
e alla connessione dei fatti rilevati perchè Egli riconosceva al rana¬ 
lisi anatomica il valore di una disciplina più di ogni altra atta ad 
educare lo spirito all’obbiettività più assoluta dell’osservazione, ob¬ 
biettività indispensabile, come Egli si esprime, al letto dell’infermo 

, i i 

per rilevare e apprezzare nella giusta misura i sintomi. 

Nelle nostre scuole, scrive nell’altra conferenza: «Sui compiti 

• » 

delhanalisi anatomica », si tratta più di vedere che di udire: tutto 
ciò che si ascolta si può anche leggere, ma ciò che non si è visto 

è da considerarsi -come irreparabilmente-perduto" per la conoscenza. 

■ t * * m 

Non va poi dimenticato che sullo svolgimento del programma 
didattico, come del resto di ogni altra Sua attività, influiva non 
poco il suo carattere, sia per quel sentimento innato di amor pro¬ 
prio che lo spronava a sempre meglio operare per eccellere, sia per 
la Sua concezione etica del « dovere », che gli faceva costante niente 
apparire insufficiente ogni sua attività spingendolo a volte ad ec¬ 
cedere. 

y i ‘ 

Ma, o Signori, come la borita di un motore si appalesa nelle sue 
applicazioni pratiche, così l’efficacia del suo insegnamento va giu¬ 
dicata dal maggiore o minore successo conseguito. 

E’ assolutamente rispondente a verità affermare che le aule, 

ove Egli ebbe ad insegnare furono sempre straboccanti di giovani 

_ ► * 

studenti e di medici anche quando, come a Palermo, le lezioni erano 
tenute in ore eccentriche e mattutine. 

Ma dopo aver rilevato ciò, è lecito chiedersi se sia poi vero 
che le Sue lezioni erano inadaite alla capacità media di compren¬ 
sione dei giovani. . 

Vi dirò anzitutto che oggi, a mio modo di vedere, il livello 
mèdio della cultura degli studiosi che popolano le scuole universi- 

■ . ► .j ” 

tarie è di molto elevato; in ogni caso poi è da tener conto della spic¬ 
cata capacità intuitiva di questa mirabile gente italica, che la rende 
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atta alla còih prensione di problemi e di quistioni anche quando 
faccia difetto un’adeguata preparazione tecnica. Che poi ai giovani, 
si prospettino i singoli problemi trattati nella loro interezza, facen¬ 
done rilevare i più minuti dettagli, tutte le quistioni ancora inso¬ 
lute, tutte le divergenze che esistono intorno ad esse è per me un 
bene perchè così facendo si suscita in loro il senso critico e l’amore 
per la ricerca. 

Questo era il pensiero del mio Maestro e le Sue lezioni derise 
di nozioni, elaborate con raro acume critico, esposte con chiarezza 
e precisione di linguaggio, destarono sempre il più vivo entusiasmo 
nei giovani, che, col loro sicuro intuito, sentivano che per iLui l'in¬ 
segna mento non si riduceva a una semplice esposizione di dati scien¬ 
tifici, ma era tatto di fede, di amore, di sacrifizio che, insieme, su¬ 
blimavano le conclusioni scientifiche cui Y analisi fatta perveniva. 

Dunque perfetta rispondenza psicologica e mentale tra Maestro 
e allievi, completa armonia spirituale perchè, come dice il Sommo 
Poeta (Purg. XXII): 

. Amore 

Acceso , di virtù sempre altro accese , • 

Pur che la fiamma sita paresse fuoco . 


i s 


Hld egli realmente amò e fu riamato dai giovani coi quali si 
compiaceva intra [tenersi conversando anche di cose futili, a volte 
rimproverandoli, ma sempre lieto della loro campagnia, che costi¬ 
tuiva quasi un bisogno, un vero riposo, per il Suo spirito. 

+ > 

Può dirsi anzi che ogni allievo diventava parte integrale della 
Sua anima perchè Egli, oltre i limiti della scuola, prese sempre 
vivo interesse alle vicende della loro vita scientifica e professionale, 
aiutandoli, nei limiti del possibile, a superarne le molteplici diffi¬ 
coltà, soddisfatto di saperli ben avviati, felice di rivederli anche a 
distanza di anni. 

In ciò, o Signori, la figura del Maestro si identifica con quella 
del Suo grande predecessore G. B. Morgagni! 


JL 4L 4L 

TV TV ’TV* 


Appartenente a una famiglia dell’alta e sana borghesia terriera 
A. Dionisi amò il lavoro come una diuturna festa della vita: 
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fu alieno da qualsiasi divertimento e da ogni inutile este¬ 
riorità; 

fu di modi cortesissimo, parlatore piacevole ed arguto; 
fu profondamente affettivo, facile agli entusiasmi; 
di carattere austero la Sua vita fu improntata alia più rigida 
dirittura morale e ai più alti sentimenti di giustizia; . 
il Suo credo fu «fare sempre il proprio dovere.»; 
ebbe profondo il sentimento di pietà umana e di ciò dette 
prove, giovanissimo, levando alta la sua protesta contro le tristi con¬ 
dizioni di vita degli umili ed oscuri lavoratori delbagro romano e 
più tardi, a Palermo, partecipando attivamente alla fondazione e 
allo sviluppo del! Università popolare per la quale dettò norme atte 
a perseverare il popolo dalle insidie dei mali. 

À tanta dirittura ed austerità di carattere faceva riscontro, nè 
poteva essere diversamente, un Sentimento religioso de) focolare 
domestico. La eccelsa Donna, che ebbe la ventura di avere a Com¬ 
pagna, e. per la quale ogni parola di elogio parrebbe irriverente e 
insufficiente perché inadeguata alla realtà, ed il Suo unico figliuolo, 
furono, costantemente, il maggiore affetto della Sua vita. 

Se è innegabile che tali furono le rari doti della Sua mente e 

I 

del Suo cuore non è men vero che anch’Egli, com’è delle umane 

*1 <, j r i , 

cose, ebbe dei piccoli difetti; pochi in viro. .. 

Per altro se voi, q Signori, vi riportate per un momento alla 
•biografìa di uomini come Micdelangiolo, Leonardo Da Vinci tro¬ 
verete annotate ben altre debolezze; il mondo però non tiene conto 

— 

di esse bensì dei dati positivi del loro genio immortale. 

Le mirabili tele del l'Urbinate, che in una muta contempla¬ 
zione ci rapiscono nelle sfere superiori del bello, sono tali, non 
solo per la perfezione e l’armonia delle linee, ma anche, e forse 
più, per un sapiente giuoco di luci e di ombre, che diversamente 
rientrerebbero nel novero delle opere futuriste... 

In A. Dionisi le luci soverchiano siffattamente le ombre che 
queste possono ritenersi del tutto trascurabili... Tant'è che le Sue 
eccelse benemerenze di scienziato e di cittadino ebbero il più alto 
riconoscimento nella designazione a quella che, per gli ordinamenti 
attuali, è il Cenacolo, che deve accogliere le menti più elette delle 
Scienze e delle Arti italiane: V Accademia d'Italia. 
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Del suo profondo amore per la Patria dette prove luminose du¬ 
rante la Grande Guerra, 


Quando nel 1914 si iniziò il conflitto europeo Egli ebbe iparole 
amare contro r primi responsabili di esso. 

Un nobilissimo sentimento di cristiana pietà di fronte all 1 inevi¬ 
tabile strascico di dolori e di miserie che con sè porta ogni guerra 
soverchiava in Lui la fredda obbiettività che V avrebbe portato a 
considerare tale evento come una ricorrente fatalità storica, quella 
fatalità che nei secoli segnò le varie tappe del divenire dei popoli 
e dell’umana civiltà. 

Ma quando all 1 appello della Patria, in ogni città d’Italia, nei 
più umili paeselli, i veterani, reduci dalle inospitali terre d'Africa, 
e i giovanissimi si avviarono festanti per l’offerta suprema delle loro 
forze e della loro vita e le superbe .madri italiche, pur doloranti, 

m 

additavano loro le vie del dovere, A. Dionisi, che si vantava di ap¬ 
partenere a una famiglia, il cui padre era stato ardente rivoluzio¬ 
nario e fervente Carbonaro, ritrovò in sè Y animo pagano, il civìs 
rornanus Non un momento d’indecisione! chè senz’altro abban¬ 
donava rumile stanzetta dell 1 Istituto di An. patologica di Palermo 
e - volontariamente accorreva nelle sitibonde petraie bel Carso ove, 

v- 

in un duello mortale, si decidevano e si maturavano i più alti destini 

A 

della nostra Stirpe. 

Per chi come me Gli fu compagno umile e fedele in quegli anni 
di passione non e possibile riassumere in poche parole tutti i disagi 
da Lui giovanilmente e spensieratamente sopportati, tutti i pericoli 
serenamente affrontati quando si recava a compiere la Sua alta mis¬ 
sione patriottica ed umanitaria nelle primissime linee del Basso Ison¬ 
zo prima, del Basso Piave poi ove i nostri Fanti, eroici oltre ogni 
più alta raffigurazione poetica, vivevano sotto il duplice tormento 
della mitraglia nemica e delle trincee scavate nel fango sì che la 
morte poteva apparire un bene. 

Del resto V opera Sua in guerra più che dalla mia modesta paro¬ 
la, che forse potrebbe apparire forviata dal sentimento, verrà con 
maggiore obbiettività raffigurata alla vostra mente da questi brani 
di lettere a lui inviate dalle loro Ecc. i Ten. Gen, Tettoni e Pennella* 


Scrive tra Tallro il Tettoni; « ...la sua fu opera di apostolo e 
si deve al Suo grande prestigio... e sopratutto all’opera Sua conti¬ 
nua, senza riposo, al sereno e al turbine, nella quiete sospensione 
delle offese e sotto le violente raffiche del nemico, se molte vite fu¬ 
rono risparmiate ». e il Pennella: « ...io sono stato e sono soldato di 


carriera ed a fare il mio dovere...- sul campo di battaglia non avrei 
potuto sottrarmi senza vergogna. Ma tu... Prof, di Università, di età 
superiore al limite massimo, per essere soggetto alla milizia, quali 
doveri avevi tu di ah da re ad implorare la morte per l’Italia tra i 

* t 

miasmi malarici di Monfalcone, nelle bersagliate trincee del Inser¬ 
to del rimavo 1 Gloria dunque a te, gloria autentica e pura, a te 
che. non obbligato, hai offerto- alla Patria la tua vita, la mente altis¬ 
sima di Scienziato, il cuore ardente di bene per gli umili »! 

Ma al di sopra di questi autorevoli.-e appassionati riconoscimen¬ 
ti sta la motivazione della medaglia di argento al valore militare 
non solo per la scultorea precisazione dei fatti, ma principalmente 
per l’autorità somma dell’Augusto Condottiero della Terza Armata, 
il quale si degnò, molu proprio , di accordargliela. 

« Volontario di guerra, preposto ai servizio di profilassi antima-* 
larica presso le truppe operanti, noncurante dei pericoli, con conti¬ 
nuata frequenza si recava nelle linee più avanzate, portando ovun¬ 
que la sua opera instancabile e fattiva », Altipiano carsico 1916-1917, 


- x 

Tr X X 

fi I f 

Il 20 settembre dello scorso -anno l’amico e compagno di lavoro 
Gaetano Bompiani con commosse parole mi avvisava nel mio lon¬ 
tano paese della morte improvvisa del nostro -Maestro, avvenuta il 
giorno prima a Salice Terme mentre inaugurava il Congresso per 
il reumatismo. 

Sei mesi sono ormai trascorsi. - 

Per quanto sia ancora vivo il dolore anzi lo schianto di tutto 
il mio. essere suscitato in me da quella tragica notizia, per quanto 
profondo e incolmabile sia il vuoto lasciato da Lui nel mio spirito 
jggl, in una più calma valutazione del fatale evento, trovo che alla 
vita esuberante del nostro grande Estinto risponde la fine violenta 
della Sua morte. . * 
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Una notte ad Aitino (Capo Site), si era nei [primi di gennaio 
del 1918, il Maestro, di già a letto, mi chiamò. Dormivo in una 
stamberga accosto alla sua ed accorsi subito, ma avendogli chiesto 
cosa desiderasse mi rispose: Nulla, siediti. Sorpreso rimasi per qual¬ 
che tempo in attesa; poi, credendo che si fosse addormentato, feci 
atto di andarmene. Ma Egli riaprì gli occhi e, con mia sempre mag¬ 
giore sorpresa, disse: te ne vai? resta, ti prego! Scusi, replicai, si 

sente male? No, rispose; ma resta. Così vegliai tutta la notte al suo 
capezzale. 

■ 

Al mattino alzandosi mi disse: Perdonami Janto, mio caro, se 

t ho arrecato così grave disturbo, ma questa notte mi sentivo morire 
e volevo averti accanto. 

Alle mie rimostranze per non avermi informato della cosa la 
notte stessa soggiunse: Non ho voluto dirtelo per non spaventarti... 
Tanta era la gentilezza del suo animo! 

Era il cuore, o Signori, il Suo nobilissimo cuore, che, già in con¬ 
dizioni d’inferiorità per il particolare abito fìsico, sottoposto a un 
diuturno massacrante lavoro in pace, e più in guerra, dava i primi 
segni di stanchezza. 

D'allora in poi le Sue condizioni di salute subirono un continuo, 
progressivo decadimento così da suscitare una sempre maggiore 
preoccupazione nei Suoi familiari e in quanti, amici e discepoli, 
paventavano per la Sua preziosa esistenza. 

Vani però furono i consigli di moderazione che, con affettuosa 
insistenza, Gli venivano dagli uni e dagli alici; figli,, che aveva fatto 
suo il detto di Leonardo: «prima morte che stanchezza», li rifiutò 
sempre, amabilmente, ma con decisa volontà. 

fieri sapeva di combattere invano la Sua ultima battaglia, ma 
volle ugualmente perseverare nel Suo apostolato dal quale potè trar¬ 
lo, non il male, ma la morte. 

Questa però lo trovò ai Suo posto di comando come un capitano 
che, sorpreso dalla furia implacabile degli elementi, non a sè pensa, 
ma consapevole della sua alta responsabilità con sereno eroismo 
impartisce ordini perchè tutti trovino scampo e s’inabissa nei vortici, 
che il mare apre sotto di lui, con la nave di cui egli fu l’ari ima e 
con la quale, in una lunga vita di lavoro e di ansie, aveva percorso 
la immensa distesa degli oceani in opere di fratellanza e di civiltà. 
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Signori, oltre la fredda lapide apposta nel brev-e spazio, che ac¬ 
coglie le Spoglie sacre del Maestro, è il mistero dei t 1 al di là. 

E 1 uria nuova vita, è il nulla? 

Per me è un mesto ricordo di affetti, è un patrimonio sacro di 

* 

memorie che rimarrà sempre vivo al mio spirito per additarmi le 

\ m 

vie del dovere, come le additerà a voi, miei carissimi compagni di 
lavoro e di fede, dappoiché di pochi, come di A. Dionisi, potrà ri¬ 
petersi col poeta : 

i ■ 

i 

t “ 

Non o'mnis moriar , multaque pars mei vitabit Libitinam. 



. 

•• >, 
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